










Scambi culturali

Imprese agricole nella foresta del Congo

Afrika
Le mie pupille evasero dalla bambagia onirica. 

Volteggiarono sulle luci intermittenti di Kinshasa e si 
smarrirono nel fi ume umano che lasciava quotidiana-
mente il fango delle periferie cittadine per inseguire un 
raggio di sole sulla frontiera delle periferie sociali. 

Tagliai la corda che teneva il mio battello ancora-
to a quel porto macrocefalico. Nel giro di qualche ora 
mi ritrovai in una verde culla accovacciata su una sfera 
incandescente. E col sudore, sotto quel sole cocente, 
abbandonavano il mio corpo tutte le certezze che ogni 
mattina vestivano il mio essere subalterno alle aride 

convenzioni. Nell’acqua torbida degli stagni in mezzo 
alla foresta si specchiava un’anima sempre più limpi-
da. La lingua della costa mi strinse la mano. Quanto 
era bella… I suoi penetranti occhi arabi mi conquistaro-
no. Accarezzai le sue dita bantu e iniziammo a danzare 
tra milioni di cuccioli di uomo che scandivano i nostri 
passi con avvolgenti sorrisi. Orfano della vanità aprii lo 
scrigno dei sensi che si librarono nel freddo pungente 
di un ossimoro colore dell’ebano. Chiuso in bagno mi 
cosparsi il capo di cenere che lavai con tiepida acqua 
piovana.

Passi tribali trafi ssero il mio emisfero sinistro. Ad-
dio calcoli e programmi, addio pettini e cravatte, addio 
lacrime borghesi. Naufrago in un calice di nettare divi-
no mi risvegliai, profano, tra i peperoncini in una zuppa 
di funghi, all’alba. Incaprettato dal buio, tra le braccia 
di una zanzariera, baciai le labbra candide della luna 
piena mentre risuonavano, dirompenti, le preghiere 
animiste. Stringevo la mano al sorriso quando fui colto 
di sorpresa dagli odori del tramonto: “Ma guarda un 
po’ che sono in Sicilia!”, pensai.

Umida, la savana profumava come le campagne ai 
piedi dell’Etna. Invidiando l’equilibrio dei fenicotteri, 
passai quella notte in piedi, tra allucinazioni e sonagli. 
Scorsi il sole sui panni stesi, strizzai l’occhio al guar-
diano e portai a spasso le zanzare a cui offrii una siga-
retta al mentolo. Mi sconvolse la loro devozione al mio 
corpo, andavano premiate. Stordito da un pugno di 
gioia mi addormentai su una piroga. Fui svegliato tra le 
nuvole da una donna in tailleur, dai tradimenti in un uf-
fi cio, dalla fi erezza di una studentessa modello. Sorrisi 
assente. Le luci di Catania mi avevano riconosciuto.

Giovanni Sciolto, stagista e volontario di IfP

Il Maniema è la regione più dimenticata nel cen-
tro del Congo R.D. Grande come un terzo dell’Italia 
(100.000 kmq), è ben poco abitata (1,5 milioni di abi-
tanti). Kindu il capoluogo (250.000 abitanti) di asfalta-
to ha solo l’aeroporto.

Si raggiunge solo in aereo, 
come pure ogni altra città del 
Maniema, oppure in moto su pi-
ste da avventura pura.

Questo isolamento culturale 
ed infrastrutturale ha lasciato il 
Maniema ai tempi degli anni ’50. 
IfP ci è approdata nel 2004 ed 
ora sta realizzando un progetto 
di formazione di 12 grandi ani-
matori, che affianchino circa 150 
cooperative spontanee di conta-
dini produttori.

Come e dove formare questi 12 “apostoli”? A Bukavu 
ovviamente, dove ci sono gli amici p. Franco Bordignon 
e Bagenda Balagizi del Comité Anti Bwaki. E poi? E poi 
un corso di formazione itinerante nei loro territori, con 

un rappresentante di IfP.
Chi ha schiena e coraggio per 

divorare centinaia di chilometri 
in moto in mezzo alla foresta, 
guadando fiumi su ponti impos-
sibili e sotto le piogge tropicali? 
Solo Giovanni Sciolto, un sicilia-
no doc. Qui sotto pubblichiamo 
il resoconto dei suoi tre mesi 
tra Bukavu, Kindu, Shabunda, 
Kalima, Kampene, Kibombo, un 
resoconto che vibra del realismo 
del Verga e dell’enigmatismo del 
Pirandello.

Giovanni con alcuni grandi animatori.

6



Scambi culturali

GICADAAM, la piccola cooperativa di 12 fabbri di Ma-
ruà nel secco nord Camerun, è sempre grata ad Incontro 
fra i Popoli. Dapprima i 12 artigiani sono stati condotti 
a capire l’importanza di unirsi e costituire la cooperati-
va, fi no al riconoscimento giuridico. Poi hanno ricevuto 
in dono 400 euro che hanno utilizzato per allacciarsi alla 
linea elettrica nazionale e per costruirsi una saldatrice. 

Infi ne il presidente di IfP, il prof. Rebellato, ha loro 
proposto un nuovo articolo: la carretta per asini. Era una 
sua vecchia invenzione dei tempi in cui era volontario in 
Africa e dirigeva una scuola di formazione di animatori 
agricoli: rendere bivalente il biroccino diffusissimo in Afri-
ca, una volta anche in Europa, quello con le ruote simili a 
quelle della bicicletta. Se si può spingere a mano, perché 
non renderlo trainabile dagli asini, così presenti nel nord 
Camerun?

Abakar, il presidente della cooperativa, e i suoi ami-
ci accettarono volentieri la novità, un vero progresso. La 
cosa non passò inosservata in città ed Abakar fu invita-
to a rappresentare gli artigiani del caldo nord alla fi era 
agropastorale nazionale nel sud Camerun, a Ebolowa, 

dove ricevette le felicitazioni dallo stesso presidente della 
Repubblica e la somma di 450 euro di premio.

Ora Tammounde, ONG camerunese sorta anche lei 
grazie all’opera di IfP, si propone di avviare nel territorio 
un progetto di miglioramento della produzione della pa-
tata e, per il trasporto, prevede un’ampia diffusione della 
carretta per asini.

La carretta per asini

Cene di solidarietà
Che bello ritrovarci ogni anno sotto Natale attorno 

solo ad un piatto di minestrone, mezzo bicchiere di vino 
ed un tozzo di pane. E come dessert un bicchiere di acqua 
di rubinetto. Eravamo 170 quella fredda sera dell’11 di-
cembre per la “Cena natalizia” nel tepore del salone della 
sede di IfP a Cittadella. Una serata calda di umanità, di 
scambi umani, di sorrisi e di rincorrersi di bambini. C’era 
anche Stefano Amadu: la sua ultima cena in società.

Abbiamo voluto poi proporre la stessa cena alla Co-
munità Parrocchiale di San Donato: digiunare assieme, 
come gesto simbolico e di condivisione con chi digiu-
na tutta la vita. Questa volta si è vicini a Pasqua, quindi 
“Cena quaresimale”.

Una proposta da copiare, da imitare, da diffondere?

La Cena di solidarietà a Cittadella.

INCONTRO FRA I POPOLI - ONG/onlus

PER OGNI VOSTRO CONTRIBUTO, UTILIZZATE:
• Conto corr. postale 12931358, intestato a Incontro fra i Popoli.
• Conto corr. bancario, IBAN IT 65 T 08429 62520 00000AC18611
 intestato a "Incontro fra i Popoli" ONG.
 Banca Padovana di Credito Cooperativo, fi liale di Cittadella.
• Conto corr. bancario, IBAN IT 08 R 05018 11800 000000135242
 intestato a "Incontro fra i Popoli" ONG.
 Banca Etica Credito Cooperativo, fi liale di Vicenza.

Pietro Leopoldo di Miriam e Alberto
Giulia di Luisa e Marco

benvenuti

Nastro azzurro& nastro rosa

Abakar di Maruà (Camerun).

• 35013 CITTADELLA (PD)
 Contrà Corte Tosoni, 99
 tel. e fax: 049 5975338 - cell. 335 8367012 
• 36061 BASSANO del GRAPPA (VI)
 Via Museo 9 - tel. e fax: 0424 529738
 cell. 335 6977664 
• 35138 PADOVA
 Via Citolo da Perugia, 35 - cell. 335 8367030
• 20068 PESCHIERA BORROMEO (MI)
 Via Archimede, 15 - cell. 347 1507373
• e-mail: info@incontrofraipopoli.it
 www.incontrofraipopoli.it - C.F.: 920.450.40.281
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Ciao, sono Stefano Amadu Rebellato. Sono stato 
con voi 24 anni meno 21 giorni. Poi, il 31 gennaio scorso, 
me ne sono andato nella vita eterna. 

I miei genitori, Leopoldo e Maria, mi hanno messo al 
mondo in terra d’Africa, dove vivevano per un servizio 
umanitario gratuito. Da piccolo, papà e mamma mi por-
tavano ai monti e al mare. Un po’ più grande, mi hanno 
fatto girare per l’Europa e due volte in Africa, non nei 
villaggi turistici, ma nei villaggi veri, con la gente. Da 
adolescente mi sono innamorato di Laura e con lei ho 
vissuto tre meravigliosi anni. Mi mettevo alla prova con lo 
skateboard e d’inverno sciavo con lo snowboard. Sentivo 
dentro di me la spinta a cercare l’estremo. Mi veniva pro-
posta l’avventura della droga. Mi sono fermato sulla sua 
porta, osservando con sofferenza certi amici che ne ve-
nivano travolti. Ho sfasciato ben presto una grossa auto, 
che mi ero fatto regalare da papà. Mi piaceva stare con 
gli amici, specialmente nel verde dei boschi del Brenta. 
Ma ci andavo anche da solo, a passare ore e ore di con-
templazione. Amavo le Dolomiti e mi arrampicavo sulle 
ferrate più diffi cili. Raggiungevo le vette con Chiso, il mio 
più caro amico, nigeriano. Ma ci andavo anche da solo, 
rischiando la vita (che pazzo che ero!). Non mi piaceva 
andare in chiesa. Ma mi sentivo nell’infi nito Dio quando 
ero nell’immensità dei cieli e nella brezza del sottobo-
sco.

Ero affascinato dalla scelta dei miei genitori: dedicare 
la vita agli altri. Mi piaceva soprattutto papà che girava il 
mondo e, quando avevo 17 anni, mi ha portato un mese 
con sé nel Congo, seppure ancora in guerra. Ho deciso 
di fare anch’io la stessa scelta, ma non certo con la loro 
associazione Incontro fra i Popoli (questione di “identità 
distinta da papà!”). Ho scelto l’associazione dei miei zii, 
la Papa Giovanni XXIII. Mi sono licenziato dal lavoro che 
già avevo e sono andato in Bolivia come volontario.

Pazzo come sempre, mi sono fatto perfi no la Carretera 

della Morte. Ma quel-
lo che mi piaceva di più erano gli handicap-
pati che incontravo al mattino, i ragazzi sbandatelli che 
seguivo nel pomeriggio e gli alcolizzati e drogati con cui 
ero chiamato a condividere il dormitorio la notte. Un’ulti-
ma cosa: prima di andare in Bolivia, mi sono innamorato 
della bellissima Naomi. Anzi: ci siamo innamorati!!!! Pro-
grammavamo già uno splendido futuro di folli avventure 
e di vita piena, a partire da un anno vissuto insieme in 
Bolivia. Invece la malattia mi ha fermato. Mi ha roso e cor-
roso per quattro lunghi anni. Non avete idea di quanto ho 
sofferto nel corpo e nello spirito. Da suicidio!!! Ma, non so 
come e non so perché, ho sempre pensato ad un futuro 
possibile, fi no al pomeriggio della mia ultima domenica, 
quando la mano di Naomi lasciava dolcemente la mia, 
fi no al lunedì successivo con le ultime carezze di mam-
ma. Poi sono uscito dal mio corpo. Papà mi ha augurato 
buon viaggio. Miriam, mia sorella, mi diceva di salutare i 
nonni. Ma in quella stanza dell’ospedale, in quell’ultima 
riunione di famiglia, ho pensato per prima cosa a mia 
mamma, infondendole subito pace e serenità.

Mi è piaciuto il "salottino" che papà e mamma hanno 
preparato nel garage di casa con la bara che conteneva 
il mio corpo. Splendido il saluto che mi avete dato nel 
Duomo di Cittadella. C’ero anch’io a battere le mani e i 
tamburi con i miei amici. E bella è anche la grande pietra 
verde, la cui forma ricorda le mie Dolomiti, dove ora ripo-
sano le mie ceneri nel boschetto di casa.

Fatemi dire però, che le ceneri sono lì, ma io lì non 
ci sono! Tutti ora dite che ero bravo e che ho lasciato un 
po’ di bontà nei vostri cuori. Non rendetemi allora cene-
re. Fatemi vivere in voi con le vostre parole e le vostre 
opere. Fate brillare la bontà che ho lasciato in voi. Che 
vita conducete: grigia o colorata? Che "qualità" di vita vi 
date? Fate scelte coraggiose. Non siate pecore. Uscite 
dagli schemi. Siate liberi.

Ecc., ecc., bla, bla … continuate voi il mio discorso.
Ciao ciao. Vi aspetto nell’aldilà. Vi assicuro che è pro-

prio bello. Un sorriso.

Steno
Leopoldo Rebellato, papà

Le mie ceneri


